
Dio.
Crifolitó,che virtù habbia.
Crocè, miracoli, e dotti ina di Chri­

fto , a buòni furono cagion di falu 
•te,a dattiui, cagion di fcandalo c 
di morte.

Croce da chifù'prima eretta.
Crocififlb / è il vero fegno del Chri • 

'■ ftiand.
Croce di-dhi‘ìftó,è il uéro battone, a 

fouidouem© appoggiarci.
Croce ,fù prima legno d’ignominia, 

hora è fegno di gloria.
Crudeltà del'ricco Epulone verfo il 

-hièòdìco Lazaro.
Crudele, a qual beftia fomiglD
G VIz.Tt O RI antichi, della uigna 

-di Chrifto , quanto differenti da’ 
cultori mtfoem-ii ■ ■'■■■>'■ jòiPtD 

Cuor indurato ?&oftinato,<è ben, ue-
- de far miracoli non crede.-

Cuore in noi, è il primo a nafcere, & 
l’ultimo a morire. "■

Cuor noftro,pcrche eflòrbita nel ret­
to peri fi ero? ' -

Cùore, Vóce, & opere, fono le tre cofe 
neceffaric per ottener- grafie da 
Dio.

Cuore , come dobbiamo offerirlo a 
Dio. ■ -9.D

Cuor noftro deue eflèr tutto locatoàn 
Dio. ;

Cuor noftro , come douemo darloa 
Iddio,

Cuori nóftri, clieccdapropriamentc 
fiano.'

Cuori de’Principi,' fono come labe ; 
-‘riiati.

Cètra, che ha Iddiodi noi.quantafia.
Cura grandi firma, direbbe 1 ddio, di 
.IHqliai Profeta.

Cuftodiédòll’anima noftra, quante,e 
' quali fiano.

Della, lettera D.

S C O metropo­
li M&A j| ’ della Siiia.
ra perchè oràua tre

"*■ uolte il giorno,.

5 20. A ; Daniel Profeta, fù di grande auttori ,
3oo.'C tà'appreflo Iddio.

Daniele .pèrche oiando fi voitòalT 
O,ri;tnte, più che ad altra parte.

Daniele Profeta ,:fti quanto fpirito.

354.D

61.B

5 92.A ’ foibe. . Vj 351.A :
231.A Daniele Profeta fùtile di coipo., &

d’animo. 3 5.° f>
23r; B Dannation nóftia è tutta di noi, 

Dànjna-tion noftra, precenofciuta da,
590. B

J9T. A D io, naia. .p'Pppreord ina ta. 
Dannati,come veggono la gloria de

590. C

3 93. A
•

/gli eletti; ' • . 475.D
li Dannati,fi dannano da fe fteflì; 170. C

47‘4 D Dannati, qpantonque morti,nonfo-.
•i 28. D no elentidajfo fatiche: .

Darùfoche fi confeguono dalle m,eir
no. A

.5 io. A j
trici.

Danno,jebe apporti- all’anima noftrii
5.42. B

603.C
fol.uiuèr ne’peccati.

Danno maggiore non ci puòaulie: 
nire , che effere abbandonati da

373-C

P-B Chrifto. ,
Danno j cilene apporti ilfidarci in

368. A

436. c

264- C

! o.A

noi fteflì,q.ìh altri. ;
Dauid;, perche non mette il fùono 

me,nel Sa\n\o. Miferere mei Deus.
Da'uìd chiamò dal profondo, peròfù 

effendi to da Dio.
Dauid miféricoidiofo uerfo i poue- 

ri.

45 6 .C

24 8.B

I7P- B

77-C
48q.'B Dauid;quantianni regnò.

DEBlT -O.grande , che habbiamo
135.A

177. B con Dio
Debiti, c’Eauemo con Dio.comeipof

2 43-C

15. A . fiamo fàtisfai gli. ,
Decime . perche nella legge uecchia

40 .A i

S94'B erano a Diodedicate. io. B
■98. A Delitie difdicono adeguaci di Chri­

fto. 391 D 392- A38 B ’ Democrito pone il mondo a calò. 
De moni j , perche fon permeili da

324.C .

?86.D ■’ Dioyèntrarinnoi. 549.D
Dediti alle carnalità,non poflòno pe

550.D

5 7S> B
..

netrare , quai fieno i piaceri .de oli 
ftudiofi.

Demonij, in parte leggieri, in parte
•82.C

graui.
Demonij, diche qualità e natura fia

297-D

A no. $$i a :
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